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urconda@;ﬁ suo ﬂ_z;gne smmoﬂale, L2 a trarre dalla notfe del caos
quésto .immenso upiverss ¥ qual virti Jo moveva a ovocar gli
essem da! -aul!a, e a lanmar mEl’m@m grei& il snfo ﬁaﬁ. amma-:
i que-
sto tez‘a’eﬂa pamdnsn“ (}hp" fu la mﬁmla sua bontd, fu !’a ore,
" fu il pensiero ‘d’aver enti fuori di s¢, che pur fossero felm \
benedicessero in elerno.. La bellezza era la ﬂ’@rza da‘i@cream la
felicita® degli- uomini éra il fine del credtore. Ma“Fhime! il pees
calo insgzzava la terra; e 1" uomo msuﬂtando al suo. autore la-

. s5Ci0. a}l’amana famiglia’ il retaggio del delitto e dell’avversita,

szmon, T mgralsmdme con_ e luride. ed ampie- sue ali co-
pre egm centrada, - I'uomo fu ingrato: al sao. Pio, e -maraviglie-
" remo vi sieno ingrati al suo re? La patria m)slra,, daHa qnaEs
" andiamh lon{ano esuh e rammgha, era \bmma, era bella, era’il sor-
riso del Signore ; la pmvvgdema la i‘fnceva abhondans@ ¢ prospe~

msag Eneta e Efanqmﬁa > € gam ¢ Masc ; cll’era zi sespnm delle

A
‘ L <, :
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1T nesinge !‘i—l.tﬁk-" 12t

.!j.:‘ Yeva Eeggn sapientjy

Su amyd

7 sm*m!.e& fote,. §Afa~

_de; hzmmsine 32 gpxﬁd}, , ool i gEg@se,,have% -mlaﬁ
‘7 §iirpe dir -principi clcmea‘h ‘ .ﬁamg; aveva ili’

: ‘gsevme re ‘Francesco, “Tghio 5 Ezsima, naio napo-

an...‘“

uﬂ::*o <7,

by e
A
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s dal cuor napehlano bumm, sossorr@le e pio: niuna.- ,

szapman 1va alla nostra patriaye forte cll’
. 7. falale era-lania- prosperita: Vinvidia, 1'aleisiiio e Rambizione-con-
:-:__ e @umm&a inSieme; per- abbay.eﬂa ¢ spo arono dalE a-
*. bisso-Tarli nef’mdeﬂ della caiunma e-della coriuziony; e con lento
“ﬁecennc lavorio” un’-opra’ prepararono, la cui ma! era ignota |
" Taltastoria,-e fara forse spavento alla imparziale posi rita.
Quella”scttar che da ottan’ anni va minando: i tigni e gli
: ﬂltaﬂ, gna,daﬂmva a’ nosiri lempi un re, nate re, nalo \ lbii&ﬂ@
s —& caflolico). da«gﬁﬁﬁwvm religiosa’ ¢ magnanima. stirpe Sa auda
“‘che ha la 44_:1'01:& nclle. sc\xdo ‘¢ faltolo suo sin dall’infan a, e
ghaslo’ ‘per” Lpocrzte lodi ¢ Q!ausx mdecoms: s COM Ten. consig) so, )
il rendeva delle sue nere’ aspirazioni vitlima e strumento. E.E
_-monic co’ suoi ambascsa,gori sparsc: fra noi_ il veleno delle seu
"}1_:; sgs‘mppe €on oro e promesse i dum e 1 mmxsm mpamam, !

L=

:'.

283 5 gls dava oro, navs ¢ bandiere,. gh dava @eguacz d’ovm na
ziotic ¢ d’og i linguaggio, e il- lanciava famelico e smb@ndo sulle
nostré -lerre felici. Né basta: d}spregzmore del sacro dritto deﬂle
" genti ¢ de’piit solenni tratlali, esso stesso armala mam, con folti.
ﬁauafrlmm, enza dichiarazione d: gner:‘a anzi senza cagione di
gﬂerxa, si presxpxta come Ia malvagua negh stati della ﬂhsesa op-
- prime col numeéro”e-con la sorpresa il Vicario di Dioje scenée
TUROross aﬁe nostre spalle, allora qppunw che Peroico monarca
delfe Sicilic sulle rive del. Volturngera per ischiacciafe Porde del

¢’ rispettata: My,

_ baldanzoso avventariero., Sx -yanlavan lzberaien, eppur .con. essi
era il fuoc% la morte, il saccheggio, e quacto ha di pid nefando . -~

e selvaggm Popera brutale della rapina. Cosi’ Attila, Genserico ed”
A aricos gia molti’ secoli innanzi, avean dews!ate quegte ferre i-
stessé; ma ‘quclli antichi barbari, il cui ﬁmuo era solo la forza,
non usarono I'arti del. mendacio e della frode ;€ certo le -avreb-

__'bem essi- con disdegnd’ e ‘rgceapriccio respinte L’aggrgsswue de-

i Attila ¢ se&ahme nei}a Faa.atrocitdy iaimmia de’ Pineili e, dﬁgg-_

Cialdini'¢ ipoerisia avidaé ‘codarda. .- Cen

sto tum!ﬂa, qﬂesés smmiacrn dt m*ar‘i"é’;“‘""‘@z_esii"“‘fce‘rei R

-

!
h%

"7 am ﬂeﬁ%’aitm, a daz' mm'm 08 mumma Queﬂi’ sono g!ﬂ adepu deiﬁe.

\setle di tulte il mdmde y accazzais insieme in pome del traviato
momrca, per manometiere wn bellissinio ¢ lranqmlm paese; que-
gl wm i difensori de!!a pama assalita, i fedeli al pairio trono,
che wgmm pel i@m re, per la terra de¢’ padri,. pel dmm, per
1a réligione, per le mogli e pe’ligli. Di 13 ¢ un m&mnaw, ‘da pre-
‘venliva malizia lunghi anni celebrato; di qua ¢ un giovine .pren-
cey | ‘cresciuto nella reggm ,sabborrente djl sangue,.che pur con .
Ia gﬁ@a spada neclle"mani’, dove la mesnmmle morle, infierisce,
ss va dimentico_del pmprm periglio aggzranda, per_dar animo ai
sssm fedeli soldati. Con ess6 sono guerrieri onoratiy patrioti pu-
gnaniaf per la fede ; con queﬂo sonoe* imzh%nn, gid cducati.a spese .
regie ‘in pubblici. ginnasii, che ora vestita.la rossa_camicia, pa-
gali dallo straniero, puntano i paém canrotni _contro i pelti de’loro
\ fratelli; 'sono disertori che combattono la af}hmdomh lare ban- .
sewa, conim aE sovmm che h ﬁvea benefi cam e conim Ia Ierm

cev, stmtm sl pal&o con uomma tgu@ia parl:mu barbas‘e Emnue,
senz\ raiegneg 8 J za rossore , lanciano colpi spictali a fratricidi
t

per E&asservnme o della gama. ‘E ; oh-sfrontala malizial tulli .
_ que%&z a-uresson vesmm gli empu mm eon :splendrde pamic. @cm

yorl.‘m 1¢ cétene, slenlmo_

il progresso, & abhmmam m@numenu e ¢iltd;.¢ parlan di scienza

~quando latte Rarti bell,e fan déperire ed ‘abpattere. Oh Jipocrisia !

" oh menéacu? q 1a ménzogna & come strale” vahram, chg, fallito

" alla meta, & voli’o(gdlelm da un Eddm, e percuaste il vibratore:

E 1a, vittoriaj, guesto. bel premio-d lvaim‘e, perché non fer-¢

ssiilo del drittg? E’M rinscivano indarno

) 1 \magnanimo re, ¢ da’ conti di Trani-e di

\ @aseria edi ’E‘rapan» pncs&re&ég?’ penhé muuimem% era presa' )
sl forte passo di.S. Augelo; e si conquistavan cannoni e darri’e’
Ynunizioni? perché se%gz& pro.si combatteva a S. Maria ,-si.vin--

J*”ita a Maddaloni, ¢ smm raca&emvan le¢ camicé msse g pei Ti-

- fat \ msangm&am ? Qerche si inyvesliva e vuadafmwa il ‘castello

rrene, e p(}i senza cagmne si re&mcedevm ? pemhc due &m- Ay
'. & ’
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¢'il resto E‘ugau 0 dcpresss "nén si stringcva nel pugno la con-
quistata vitloria? Perche }ai faga dc’vinti si mufava in trionfo ?
Perché non si corse o Nagah mdu&‘eg;} i, e sospirosa del-suo re?
Ahi!si dird forse pel concorso d’artiglieri delle inglesi mavine ?
o pel sopraggiungere di fresche milizie piemontesi; o pel retro-
cedere inesplicabile di gualchie generale; o ignoranza, o la rei-
la, o-la vilta 'di pochi rendeva vano tanto valore? Oh Dio, chi
--sei Tassolula verita, (u disnebbia gli‘oechi umani; tu fa che la
storia dica a pas&eu il %fgm, e le sventure de’padri sien d’am- .
maesiramento a’ nipoti! Giorno. memorando” sara il 1.° oil@m"e
i‘%ﬁﬁ "la Campagua Felice, dopo la disfatta di Annibale, non avea
- piu tanlo sangue su quc}!c slesse zolle in batiagln bevule. it sole.,

. che pur vide tante imane simg:, veloe di nubi la sua faccia. Per

Tanghi anii il-bifolcd “seoprira con I aratro. Je ossa ‘mal sepolie
di sventurati fratelli.... E dove, dove saranno ora disseminate 1¢
ossa del colonnello 1a Rosa, e-de’giovani uffiziali: {h@rdano, Won
Michely de Mellot, Cioffi, Ia Faia, e.'di (anti altri: caduti'?,.. Dio
di mssencorfim, benedici tu lManime di quei generosa* essi de&&em
-+ Yaddio al mmdo e alla patria, ‘nella gagliardia della wsim “fel-

' Pefa della speranza, forse non. prepamta al-tremendo’ passaggio. ..

gimo!g d: é.uaima di Samaa.,

.Dio di pieta, deh copri con-lalj :mmense del tuo p{\r{itmo quel-
T anime brave, che perdetiero i corpi, difendendo il dritto, la
ragione.c la_ Fede! deh , 1u gli accogli m}lla schiera degh cieua,_
picta, pictl per ‘essi, o ( Dno di misericordia... ' ;

M} fu sola il 1.° oltobre: im dal 1Y setiembre si cnmmss

“leva sdlle le mura di’ Qapua : il 91 Caiazzo era présa e ripresa
con- le baionelle, presenti i reah _pringipi_corili di Tiani e di Ca-
serta ; Piedimonte cd Isernia ‘sanguinosa cadevano nelle . nostre-

mani:;. il Garibaldi stess& Tarito cedevi il eomando a que&\ Co-.
- Senz, “ahi napohtaﬂﬁ,gla éa! a-sovrana clememm*gadncaw, e par:

‘f&raésmre* Li»ﬁ’ seguenza di vemégéasmen&, avevano schsacesaf,

. Parde ;fﬁomzmﬁ&g'm >l reame si riconquistava, d@m& era la scita
euyﬁgea trio

va-dl" dritto ¢ la religione..— Ma quali schlem
CQﬂdOﬁG giu_dagh Abruzzs ?\ quanti cavalli; quanti Ec&nmm 8

favanzano daHa 'banda.’ oppogta del Volturno.? chi.. -S0N0 ths‘&e
-puove arde q assah{em) Fem‘ canice, rosse P forse -Abruzzesi in -
r:wha ? sono d:sf‘daig mm:ca o E@cu.sic chc csrmm all’ od{m, .

§ a-eme, a im To ‘%avorardo che di me;arm a fe}:? aﬁeospaue zi ﬁ- .
a

}m mcaho & rwomzz’ene ar-

..mzmne, é nE Pmmem!e che mla @ c{mqmsiar le Sicilie !

Non mi dalamge, 0 Sngzmre, a raminemorare come gmi dop-
pio: -assalimento sf dmesse abbandonare la schiera del Volturno;
non diro la’ m&gnace ritratta di Cascano, dove la prima volta il. »
nemico era- rotto, né lo splendido fitlo d’arme del Garigliano che

f;f%oprwa di-cadaveri alpigiani il cimpo circostante, ahu troppo a,

-

care prezzo, per la morte del- valorgso gencral Negru, combat-
tuto. Neppur noteré come i fuggiti s ‘aitasséro con I'inganno delle.
ﬁat{e e come gli slessi napohlam ‘vaseelli }anmassem a salva-

. mano pmmemﬁcschc bombe sul nosire campo indifeso. N¢ raccon-.
Aeré-di Gaeta, di que!l' assedio che ancora rimbomba per tutia

Europa, ¢ che sard per isventuraio valore. memorando; assedio
che mise la corona di gloria sul capo del perditore; che die’ al’
mondo 16 spettacolo d'un pugno di fedeli a regged soli e a mo-
‘rire pel suo ve; lo spe&aacois d’un re che'talto lascia, la citta‘ea-
@s%a!e, le reggie, le armi, Be ?scthonﬁ" ma non mem' che com-
batte, non pel trono- ma per la pa!rm 1o spettacole d’'una eroina-

-che stida la morte’, e ampwierma con la_voce, con 'aspetto, ¢

con la mans. propugna- +a sacrosanta causa ddla stia pairm adot-
tiva; d’una regina, d’.una sposa , &’ una giovinelta che riempie
Vorbe di mamwg}sa e dwesm J Hmmwazmggg “dellanime gene-
rose ,” che -ancora in lanta. nequiziaf di fauli, tengono in yenera-
zione 1'opere belle ed eminenti. ;"

- Ea “che valsero (anti alli ¢’ amnemzmne e di bramm 3’& che
i disagi_e i patimenti ? a che tante ‘morti per-ferro ¢ pér tifo?
yemhé soccombeucm i buoni. gem rali; Sa:wm, Travezsg, 3. . Vi-
o, e ferrzm ; ed altri ‘molti- colonnelli ¢ uffiziali? Una nunova
invenzione di cannoni investiva la piazza-a tre ¢ pii miglia di-
stanli , ¢ faceva pdrer prods ques Picmontesi che non osav:mc?
accostarsi , ¢ ché sicuri ed a desw il fuoco: micidiale ordinava-
no. Cost Gaeta , d;sugmie per‘ ax'mes mvesc;m&a sotlo le ruine,
- per Vinfierimento @i luride malaﬂue, per mancanza di farmadi e
d’ospedali, per le campm fiamme d@ih, st swgﬁgaam polvcrmm
cedere doveva... o) -

- E voi, soa“mcmlnaé as@ahmem; maspeualg,,domn dauna
guerm ingiustissima , vittime - di iradxmcnh da.pia lustri prepa- -
rati s voi che pnrdesie le care wm per. la difesa della band;era
de gigli, vei. che’ Aon; polesie :m@adsm il/ servaggm della pa&rm3
voi avele: ﬁmiwdx pmme, 0" amme éeﬂe‘ I nomi ws&m, quanda
il Sngﬁg@fﬁ%m déposta J'ira sua; e nellg spa ;mperscmiabnlc g:u-
slizia“avra, yolulp il trignfo del drmo, i nomi vostri scolpiti-in

marms saranug clcm: quanlo Ia, 711‘@&, Saranno Bm‘gnﬂho du yo-
u o i : ‘ ._“% @, ‘;_,", -

\
|
ol
b
]




.. stri casali, 'emulazione d* ngi soldato, 13 venerazione deily po- .

sterita. Oh prodi! se accanto. al trono dell” ()nmpe&eﬁ e si pud

pin gicire per cose terrene, gzbaie per le. pxemse’!agr Ee msmz,
pér la nostra racmosqcnza, e-per quesle sacre e pubbliche pré-
ghre,m xmquesla Rotm—aspttale—de ?enieﬁm. (zioite,

“yalorosi /

Yo virtit-meg & un vano nomé; essa ﬂs'eniumsa%ﬂi belia/ess:x /

eadm& quagm lmmfa i eiema. : 1 :
' Ma oh Dio! qnal ¢ lo stalo del. maseraado reame'3 ﬁnxmce

,di orrore si eleva da tutte le parti della terra. Ncgn pia drille, "

non pit lc ggi, non pm pace , né. pmspema : lg* industrie. sm\aq
cadute , ‘il-commercio & estinlo , la sicurezza & falla ignota pa- .
rola.’ Han saccheggaate le msﬁr ¢£ase,, han bmuaw le reggie di
agm sozzira ; i -nostri -mongigenti i han muuia&a, esaurito han
Berarm,, distrutto” Pesercitlg, rubata Ia: ilaua, dxepem gli opikicii, -

~————deserti;i collegi; le accademse e le universita. Han gettato alla

via centomild fzg\mwhe dmﬁzmh milifari e civili, or moreati dallca
fame; han cacciato da’ Iem muum i -pacifici ¢ontadini, han Vig-
tato di fatto Ia cuimrfa de’ campi, han riempiute le carceri-e sin
Ie sepa&iarc di uemgﬂ; viventi; ref soltanto ¥’ odiar lo s&mmerc
,opps’essere. Per ¢olmo d’oltraggio nc sf@rz&mm co’ mgnah siz-
. .gli ecchi'a pem’e (}mim bugiarde urne Palfermazione :del nosiro.
sewaggm, ne ¢o firmsem a far feste ¢ Eummarie, ¢'a dar denari
@ pl isi per- le nosire tatene,’ Ne han legati i p@las e le dita con

ret srdrgm 'n '..@Hr ne h:m DErcossi 5 fischiati, msuhau, pu—w

gﬂsﬁain lmpuxmmente' ne-han messs§0£m giadizii mt@rmmabah,
\uﬁ anzi- senza adizii, senza gne{a, engm gmmo van. é‘umg&mlo mr

.- 1e Yie vomini- mnﬂccati ed innocui-; € sin le.donne son passale

gp'er' le-armi. 1-mariti son. rapsis ‘alle sposé; son le:consorti a’ma-
riti involate. Le- vecchie madri si veggone s!rappar dalle braccia
i cari Ggli, Hap bruciato i nostri -villaggi, boin bardate le citla; e gEs
_‘ _.amtamlg th nelle ﬁamme delle ecase loro con-l hamne!;!e ?&E‘
. morire rﬁs;nn%z,e qgiah scampau, scaiz:, mxéa e tremanli-muoien

i i‘ame, di freddo-o di stento. ne;monti e nelle grotte. Masers’ e iie%e

son0 piwr Meme?es'dc, ’Bargie, S.” Marco, R:«mamz Spmclh, Car- .-
banam, }Te;msa, quiefaic;one, A&Ee«ita, Viesia, Basile, ?&nie- l,
Bandaifa, Sasald:m:, {..stsmm ; €. alm, molti villagg gi or fai&s \ce- :

neri e’macerie ? Miseri ! e dove tania ferma barbam porm ﬁne 2.
e qﬁaadﬂ 51 destera la- gmsuzm di Dio? = .- & \‘

0 Ma peggm ques rxgenemiem, con cscem csemps d: lurehesche T _
debosme, connuovi librk, con- immagini, con'statue. mverec‘onde at-. \

. tentano al pudore eal coStume. Cot uffizi-e titoli e croci cavaé!eree
sche premxam ed. onorany i traditori: della pa{r,g e'del ra; e quasi,

gnnendo!z a medcua fazm@ appcllo a b&ssa ed azzaaa' %n' h@passm« .,

v.*ua -g..,.

el

. .'\"

\ ‘
¥ S
v

| mera“a. : P o

ni; e mesiano i gog}ah alla ribelliotie ¢ al tradimento. E ch’ ‘gqman,
ch’ ¢ mai- per essi la religione di- Cristo': 2. Spcvilato cd offeso il
suo vicario in lerra,” pongono in ceppi ed esiliano’ i cardinali di
santa Chicsa,~i vescoyi, i-parrochi, ed 1 preu, elevano scismali-
che chiese, dapno per le pubbliche vie quasi in dono le bibbie
protestanti, ¢ deridono i.miraceli, de’ nostri santi. Nulla -per essi

- & sacro, Carcerare, esiliare, saccheggiare, abbruciare, fucilare,

quesle sono le arti; dove son valenti ed audaci; qui, contro gl’i-
nErmi, iz, donne e n prelati,sono forli questi codardi incenditori
delle mnocam cilld napﬂluane. E le civili nazioni assisteranno im-
passﬂnh ancora a tafita satanica tregenda ? E la generosa nazione
che snccarreva i lontani abitatori della Siria, or lascia_sgozzare
smpunememe suﬂa vicina italica ferra i cristiani d’Eiaha ?
 Ma,i monti..”Oh i monti! questi naturali bakuard:f dove han
Pestremo rifugio ’amor della patria ¢ della Fede; queste Astu-
rie dove Spagnuoli novelli sfidano la ba!daﬂm de’'moderni Mort
ysem{mtesa gh Appenmm... non ‘0sano i m'anm guardarli neps
pure. E che!l voi’ appellate briganti i popoli che piglian 1"arme
per Ia difésa. de’figli e, delle spese,: per la terra dove sono nati,
per E’assa degli avi cui_sifi nelle tombe insullaste? Sone Emgamx
cristiani che wgiwm} resta¥ fedeli alla religione. Jde’ padri? i .
udditi che chiamano il loro re? Sono briganti? E voi, compra-
i(m 'ég &ra»ﬁnmeml y svergegnamn di questa ltalia cui nomande

| msui&"aie, voi percussori.del sante Ponlefice, .voi che veniste stra- -

mem a caccname dalle ms[m casc, chi siete voi? Ah! voi siele

: gh emg du Caslelﬁdag'd@ e @: Gaeka, i pmda da cento eomro nm,

Ah qx‘ il éemm pmspemso si° cmgc di Eaum la | @'ome, e si ag-

oy f,ﬁ ;3—- o -

pella virti,.. Ma v'é Die!
Sz .Dio gia mga!?a la mano soccormrme degh oppressi. Le-
ore de’msu sono. coptate. L’ﬁmamia méia 1i maledice; k’Em'opa

non wmpm Ii condmm&, anco i cuori ‘pin dm‘u si comumevono* .

‘e Vira ig'emenda d’un popolo offeso neélle sue pit sacre alfezio-
ni gid gid scoppia ‘e colpisce.. E se le- imimufabili Legga dd‘
. na gmshzsa non ancota han gperdu&o Ia !om forza, S

- unaﬁ)mwndcma che presiede agh umam desum,

wucnga cupsdsgaa,: m)?m do!om.

T | - e 2
~Ma’ segmiemnh gﬂre "%’slinmc »’_Noa Lhe aspzlalg dfui 4
carm de& Em dclia caritd’;: noi che i @qmsg%mﬂﬂm ‘ poss:ame

\“"" .-..'ra. ft” -




mm«h sorle di supcm re tanti ‘mali?eo che alm ancm‘a 'ﬁé'%’a di not
Ladranne immolati ? quanti ‘di noi liran forae csilti . pm lunghi
e mort premam;‘e Ma i} Ra&we ¢ il morire non sono un male;
iin male & 1’esscm\mgmsw, e questo male I'avranno.in eterno i
nestri nemici, ancorg che trionfanti. La\F ede & imperitura; I’u-

‘ surp@zzm}e come la tempesta ig‘ansuorm.\ﬁz, rivedremo.i nostri
.cari monli., le ‘nostre campagne benedetfe ,\le incontate sponde
delle ‘Sﬁrene, ﬁmﬁ guesto. esiglio, ma:smerem a’paterni focolari,
riabbracceremo le spose , ribaceremo i figli nostri. Noi su que-
ste braccia- riporieremo. il g:avme te nella sua reggia di Napoli;
e .per l&@ga tempo ancora ammireremo sul trono di Carlo lerzo 0,
Ia eroica coppia che dallo scoglio dz Gacta dava a’ pepoln ¢ ai
moaambx lezioni di valore e di costanza. Un'era novella d: pace)

A di gmsiazm, di pmspema '€ per seguire; e questo fuoro stesso di
i tante sveniire ne sara giovamento; ‘pemm Eddso, fra gl’me&ar—;;

rabili suoi beaeﬁma, manda ail’uam@ anchc le avvcra;ia, pcs's,h;, gla

sien di forza e di emeﬁéa. K ! : L.
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